Cadute e scoraggiamento, 

vittorie e ringraziamento
... Le passioni urlano perché vogliono essere soddisfatte.

Pensiamo per esempio quando facciamo il digiuno come la gola e il ventre protestano; per non parlare di altri vizi...

E quindi non c'è dubbio, cari amici, che di fronte all'assalto che ci viene fatto quando abbiamo deciso di tagliare i legami con il peccato, col mondo e col demonio, l'assalto che il peccato, il mondo, il demonio, la nostra natura corrotta ci fanno è tremendo. Il libero arbitrio, ancora debole, vacilla, e molte volte cade.

Noi sappiamo che per quanto riguarda certi vizi - in particolare, per esempio, per il vizio della lussuria, che è quello che più legato alla nostra psiche, ai nostri istinti, per dirne uno (ma anche altri vizi molto più semplici, per esempio quello del fumo, della droga, dell'alcool, ecc.) - ebbene, cari amici, noi sappiamo come il nostro libero arbitrio all'inizio è debole rispetto alla forza delle abitudini che sono radicate in noi e quindi non c'è da meravigliarsi, cari amici, che nonostante la buona volontà, nonostante l'impegno, si cade. 

Si cade. 

Allora, se non siamo abbastanza umili e avveduti e non facciamo un retto discernimento di noi stessi per cui cadendo diciamo: "Signore, quanto sono fragile! Quanto sono debole! Quanto ero presuntuoso nel credere che ormai ero diventato santo! Signore, ti chiedo perdono!, e riprendo daccapo il cammino", se non si è così umili e decisi a riprendere, succede che il demonio comincia ad insinuarsi e sibilare: "Vedi che non ce la fai! Vedi che è inutile! Vedi che il Vangelo ti chiede delle cose impossibili!". Sono discorsi vecchi quanto Adamo ed Eva, questi; sono i discorsi del demonio, che fa lui alle nostre orecchie, capito? "La Chiesa cattolica deve aggiornarsi! Deve abolire i comandamenti, specialmente il sesto, ma anche, il settimo, il quinto per quanto riguarda l'aborto, ecc.". Cosa vuol dire aggiornarsi? Deve dare spazio ai vizi! E' il sibilo del demonio che dice: "La morale cattolica è troppo alta, troppo elevata! Neanche i preti riescono a metterla in pratica! Cosa ti stai a mettere!..." Figliolo caro, Gesù ha detto: "Se vuoi entrare nella vita eterna, osserva i comandamenti." 

Quindi, attenzione, cari amici. Il demonio sibila agli orecchi queste parole velenose secondo cui Dio chiede troppo e noi non ce la facciamo. Certamente, non ce la facciamo da soli, con le nostre forze!, ma ce la facciamo con la sua grazia. Per cui cosa succede? Dopo che uno ha vissuto, ha sperimentato l'entusiasmo della conversione, poi, proseguendo in un cammino spirituale, c'è il riassalto del mondo, dei vizi, degli amici, delle abitudini, ecc., e cede. Allora dice: "Eh, non è possibile! Non ce la faccio!": lo scoraggiamento. Getta la spugna, si arrende al male. Pericolosa situazione. Pericolosissima situazione. 

Cari amici: MAI arrendersi al male! MAI! 

Si cade mille volte? Si domanda perdono mille volte.

Ci si riprende mille volte. Ci si impegna mille volte.

"Quante volte devo perdonare, Signore? Sette volte?" "No, Pietro, settanta volte sette!", che vuol dire: SEMPRE, purché ci sia il pentimento.

Quindi, cari amici - ecco il messaggio che vi lascio in questa catechesi - mai cedere allo scoraggiamento, mai cedere al male, mai arrendersi al male. MAI!

Come non ci si arrende al male fisico, ma lo si offre a Dio, lo si sopporta, si cerca di combatterlo, così non bisogna mai arrendersi al male spirituale: mai arrendersi alla dittatura di Satana. Mai arrendersi alla dittatura di Satana!, ma credere nella regalità di Cristo che ci dà la forza per liberarci.

Allora vediamo questa pagina, la pagina 188, dal titolo: "Anche lo scoraggiamento è una tentazione". Vediamo di leggere e commentare brevemente.

"La tentazione - scrivo - non si esprime soltanto con la seduzione, ma anche con lo scoraggiamento.

In ambedue situazioni opera l'astuzia di Satana, volta ad ingannare l'anima e a sviarla dalla strada del bene.

Lo scoraggiamento nasce dalle inevitabili sconfitte che anche i migliori subiscono lungo il cammino di perfezione."

Ricordatevi, cari amici, che anche i Santi hanno avuto le loro sconfitte.

"Nessuno nasce santo, anche se ha conservato la grazia battesimale, perché la santità è una conquista sofferta."
Quindi: per tutti, cari amici, la santità è una conquista molto sofferta.

"Quando l'evento soprannaturale della conversone irrompe nella vita di una persona, all'inizio essa sperimenta una grande pace e una gioia profonda, per la presenza di Dio nell'intimo del suo cuore."

Tutti, cari amici, abbiamo fatto l'esperienza della gioia della conversione, specialmente quando questa si è concretizzata nel confessionale. Abbiamo ricevuto l'assoluzione e abbiamo sperimentato una grandissima gioia.

"Tuttavia, come osserva Gesù, il diavolo che teneva sotto la sua tenebrosa schiavitù quell'anima, non si dà per vinto, e va a prendere sette altri spiriti peggiori" - sono i sette vizi capitali, ognuno dei quali ha un diavolo speciale - "per riprendervi dimora. Il momento della conversione, che si concretizza nella confessione, e nella determinazione ad iniziare una vita nuova, ha bisogno di diventare un programma quotidiano di vita, in modo tale che l'opera della grazia estirpi dall'anima le radici profonde del male e rafforzi la pratica della virtù."

Quindi comincia la prima tappa del cammino di santità, che, sapete, è la conversione. La seconda tappa è la purificazione. La terza tappa è l'unione intima con Dio. La tappa della purificazione è molto lunga e molto difficile, ed è lì che ci sono le varie cadute. Attenzione, cari amici: sono già previste, perché all'inizio il libero arbitrio è ancora debole e le passioni sono ancora forti. Non bisogna scoraggiarsi!

"In questo cammino di purificazione del cuore e di rafforzamento della buona volontà, occorre far fronte agli assalti reiterati del maligno, più che mai furioso per la preda che gli è sfuggita!"

Occorre anche far fronte alle attrazioni del mondo, al quale prima appartenevamo.

"Ma soprattutto alle proteste delle nostre passioni, le quali, abituate ad essere soddisfatte, non si rassegnano a subire il nuovo regime di mortificazione e di rinuncia."

Provate voi, col vostro cane, abituato a mangiare più volte al giorno, a tenerlo a stecchetto qualche giorno, e vedrete come si mette ad urlare! E così fanno le nostre passioni, cari amici. C'è proprio l'insurrezione, la rivoluzione! Se uno si converte cominciano le stilettate degli amici, la meraviglia dei familiari, l'ostracismo da parte di quelli che sono rimasti ancora nel mondo e poi comincia la rivoluzione interiore delle passioni. E poi il demonio che soffia sul fuoco.

"D'altra parte il nostro libero arbitrio rimasto a lungo schiavo del peccato è debole, ed ha bisogno di un lungo allenamento per divenare padrone di sé."

E l'allenamento ce l'ha nel combattimento spirituale, nel quale cade; ma anche se cade, però ha combattuto, e quindi è più forte. E quindi, se riprende daccapo, pian piano incomincerà ad assaporare le prime vittorie.

"Non c'è quindi da meravigliarsi che nel combattimento spirituale contro il triplice nemico - Satana, il mondo e le passioni - ci siano delle cadute in peccati dai quali speravamo di esserci ormai liberati.

Prima di pervenire alla stabilità del bene è necessario passare attraverso numerose lotte dove, insieme alle vittorie, ci potranno essere delle sconfitte."

Ma molte volte le sconfitte, cari amici, dopo un combattimento non sono mai una tragedia, perché il Signore guarda al fatto che tu hai combattuto e se tu ti riprendi daccapo, Dio è contento di te.

"Anche nelle malattie spirituali, come in quelle fisiche, si possono verificare delle dolorose ricadute. 

Come nell'influenza, eh? Non possiamo certo rallegrarcene, ma questo non significa che bisogna gettar la spugna e rassegnarci a morire. 

"Satana invece approfitta di nostre eventuali ricadute per sibilare agli orecchi del cuore la sua fatale menzogna, inducendoci a credere che siamo troppo deboli e che è inutile insistere lungo una strada che siamo incapaci di percorrere.

L'obiettivo dell'astuta serpe è quello di demotivare l'anima e, mediante lo scoraggiamento, convincerla a desistere dalle risoluzioni prese nel momento della conversione.

Lo scoraggiamento è una trappola micidiale, nelle mani del maligno, e solo una grande fiducia nelle mani della Divina Misericordia ci aiuta a superarla.

A questo riguardo è necessario un lucido discernimento sulla nostra situazione spirituale. 

Le cadute che avvengono all'interno di un cammino di conversione dopo che c'è stata una lotta, sono meno gravi di quelle che decidiamo freddamente nella tiepidezza e nel disarmo della buona volontà. Esse sono paragonabili alle cadute di un bambino che impara a camminare. Sono certamente dolorose, ma alla fine scompariranno, perché anche attraverso queste fragilità l'anima impara a conoscere se stessa e il nemico. 

Essenziale è che ci sia l'impegno nel conseguire il bene e nel praticare la virtù.

Il libero arbitrio in queste lotte si è rafforzato, anche quando deve sperimentare la sua fragilità, e verrà sicuramente il momento in cui le vittorie diventeranno sempre più numerose."

Quindi coraggio, cari amici, perché a uno che insiste a combattere, con la fiducia in Dio e con la preghiera, prima o poi arrivano le vittorie.

"Alla tentazione satanica dello scoraggiamento, l'anima deve dunque rispondere con la decisione a riprendere il cammino senza stancarsi.

Non ha forse Gesù detto a Pietro che chiedeva quante volte dovesse perdonare al fratello: 'Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette'?"

Quindi, cari amici, ricominciando ogni volta daccapo il cammino, e rialzandoci ogni volta con fiducia, cresciamo in umiltà e speranza, fino a quando Dio giudicherà che è giunto il momento di concederci quelle vittorie che richiedono l'impegno della nostra buona volontà, ma che non si possono conseguire senza la grazia.

Tante volte, cari amici, il Padre eterno, siccome non siamo abbastanza umili, ci tiene 'a bagnomaria', cioè ci fa sperimentare la nostra debolezza, affinché sperimentando la nostra debolezza comprendiamo che senza di lui non possiamo far nulla e che senza la sua grazia non possiamo camminare.

Così, quando arriveranno le vittorie, cari amici, non ci vanteremo di aver vinto, ma ringrazieremo il Signore che ci ha dato la grazia.

Se invece conseguissimo subito le vittorie, cosa succede, cari amici? Che noi ci vanteremmo, e diremmo: "Quanto sono bravo!", e così peccheremmo di superbia e perderemmo la grazia.

Quindi, cari amici, è anche vero che nella pedagogia divina anche le sconfitte - di chi s'impegna nel combattimento spirituale, però - possono essere utili; cioè Dio, per sua misericordia, le rende utili, facendoci crescere nell'umiltà e facendoci sperimentare quanto siamo deboli, quanto siamo miserabili, quanto si è fuori posto presumere di noi stessi, e invece ci fa capire quanto dobbiamo ricorrere alla preghiera per ottenere la sua grazia, perché Dio ci conceda la vittoria, in modo tale che quando la vittoria arriva diciamo: "Grazie, Signore." e non "Come sono bravo, io." 

Bene, cari amici, abbiamo terminato il nostro capitolo sul discernimento della tentazione, dell'azione del maligno. Spero vi sia utile per inquadrare meglio questa esperienza che facciamo ogni giorno e per uscirne vittoriosi.
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